
Le imprese autodetermina-
no in parte il loro contesto 
attraverso la creazione di 
reti. 

In tale prospettiva si può affermare che le 
condizioni "di contesto" in cui una piccola 
impresa non vorrebbe operare sono innan-
zitutto quelle legate all'incertezza del bilan-
cio statale e quindi alle implicazioni negative 
generate da un deficit pubblico che prima 
0 poi farà sentire i suoi effetti sulla stabili-
tà monetaria e sui servizi erogati. In secon-
do luogo quelle legate all'organizzazione 
centralistica dello Stato, troppo spesso in-
capace e comunque impossibilitata a ope-
rare in funzione delle diversità e specificità 
dei sistemi produttivi regionali e locali. 
In terzo luogo, sono condizioni inaccetta-
bili, per la sopravvivenza e la crescita delle 
piccole imprese, il mancato rispetto e l'in-
sufficiente valorizzazione delle risorse esi-
stenti nel sistema economico in cui esse ope-
rano. Per chi è infatti abituato a dover fare 
1 conti con risorse scarse e a fare tutti gli sfor-
zi possibili per " int raprendere" iniziative e 
trovare soluzioni con le scarse risorse dispo-
nibili, lo spreco di risorse naturali, umane 
e finanziarie non può che apparire come fat-
tore di scoraggiamento e di rifiuto dell'azio-
ne di chi tali sprechi perpetra. Così si spiega, 
ad esempio, gran parte della sfiducia nei 
confronti di un mondo politico indifferen-
te a misurarsi con il profondo "rispetto" che 
le risorse scarse esigono, specie in tempi con-
giunturalmente sfavorevoli e - comunque 
- di rapidissimo cambiamento, in cui la vir-
tù della prudenza " n o n sarebbe mai ecces-
siva". 
Infine, un'ulteriore condizione di stabilità 
macroeconomica essenziale per le piccole im-
prese è rappresentata dalla prospettiva di po-
ter operare su mercati internazionali che non 
siano influenzati da un negativo "giudizio 
paese": sempre di più, infatti, l 'internazio-
nalizzazione appare essere una condizione 
imprescindibile per il successo delle piccole 
imprese. La possibilità di esportare e di apri-
re nuove attività all 'estero non rappresenta 
infatti solo l 'apertura di nuovi "merca t i " 
per le imprese, ma anche l 'opportunità di 
conoscere e af f rontare nuovi bisogni e di 
provvedere innovativamente a nuove rispo-
ste. Inoltre, ogni processo di internaziona-
lizzazione fondato sulla "s t ima" per il Paese 
in cui si opera consente di concepire i pro-
cessi di integrazione internazionale in atto 

non come un pericolo da cui difendersi, ma 
come opportunità da cogliere per sviluppa-
re la propria attività. In quest'ottica è da au-
spicare che maturi e si diffonda una "cultura 
dell'internazionalizzazione", ancora troppo 
episodica nel nostro Paese; e che le politi-
che economiche dell'Italia, nei confronti del-
l'estero, si sviluppino non all'insegna del 
protezionismo corporativo, bensì nella pro-
spettiva di una maggiore valorizzazione e 
promozione del "made in I taly", cioè del-
l'imprenditorialità italiana peraltro già co-
sì apprezzata. 
Alla luce di quanto si è osservato appare evi-
dente che le politiche macroeconomiche di 
sostegno alle piccole imprese, invece di es-
sere imperniate su varie forme implicite di 
incentivazione e di assistenzialismo, sareb-
bero più proficue se rivolte a rimuovere in-
certezza e diseconomie dal sistema fiscale; 
a contenere l'eccessivo centralismo ammi-
nistrativo, nonché lo spreco delle preziose 
risorse di cui il Paese è dotato, prime fra tut-
te quelle umane. Solo così sarebbe valoriz-
zata la molteplicità delle attività delle piccole 
e medie imprese che si esprimono in termi-
ni competitivi su una vasta gamma di pro-
dotti e che hanno saputo farsi apprezzare per 
la loro qualità e il loro design (si vedano in 
tab. 1 il volume e i mercati di esportazione 
del "made in I taly", prodotto soprattutto 
dalle piccole e medie imprese italiane). 

La creazione di reti di imprese 

Esiste infine un aspetto di "contes to" fa-
vorevole alla crescita delle piccole e medie 
imprese che è in un certo senso "autodeter-
minato" dalle imprese stesse. Mentre la for-
mazione, i servizi reali e finanziari, la sta-
bilità e la certezza macroeconomica rappre-
sentano altrettanti " d a t i " per le imprese 
- non modificabili e difficilmente condi-
zionabili - esiste uno spazio di manovra au-
tonoma costituito da un cambiamento della 
mentalità individualistica dell'attività im-
prenditoriale oggi prevalente. Tale cambia-
mento si è già rivelato conveniente per le 
imprese che hanno associato alla logica com-
petitiva delle loro strategie anche quella coo-
perativa. Appare infatti sempre più vero che 


